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AL LETTORE 



Mentre la Venezia celebra le feste 
nazionali del suo riscatto, e ad aggiun- 
gervi nuova grandezza richiama le più 
degne memorie del suo passato, non sarà 
inopportuno che l'estrema delle sue fami- 
glie, T Istria infelice, segregata per la pri- 
ma volta dai veneti destini, rammenti an- 
ch'essa que' suoi più illustri, che meglio 
contribuirono alla gloria delle consorelle 
Provincie. 

Se gli eventi disgiungono ancora dal- 
la sua patria una sì integrante e sì an- 
tica e gelosa contrada d'Italia, non v'ha 
impero di sinistra fortuna il quale valga 
a dividerne gli animi; e la dolce comu- 
nanza degli affetti e delle aspirazioni pre- 
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senti si fa per fermo più bella e più. san- 
ta sotto le volte di quel tempio, dove ci 
raccoglie la religione della riconoscenza 
verso gli avi nostri, vissuti nel nobilissi- 
mo sodalizio degli studii e d'ogni altra 
maniera d'italiani adopramenti. 

Accennato così il motivo di questa 
pubblicazione, la quale è desunta princi- 
palmente dalla estesa opera degli Uomi- 
ni distinti dell' Istria, non possiamo ri- 
manerci dallo esprimere i sensi più affet- 
tuosi della perenne nostra gratitudine per 
le generose città della libera Venezia, che 
tra le splendide allegrezze del rifatto lo- 
ro giorno si ricordano dei miseri fratelli 
e ne confortano la sciagura con tanta pie- 
tà di cortesie e con sì vibrato, intelligen- 
te e italiano augurio al compimento d'I- 
talia. 

Padova, mi novembre del 1860, 



ILLUSTRI PER MERITO CIVILE 



Tradonico Pietro, ora Gradenigo, da Pola, (a. 836). 
Doge di Venezia. (Storie venete.) 

Polani Pietro, da Pola, (a. \ 130). Doge di Venezia. 
(Storie venete.) 

Gastropola Sergio II, conte e principe da Pola, 
(a. 1331). Perpetuo capitano generale della sua citta nati- 
va: uno dei più rinomati di quella illustre famiglia, che e- 
inulò gli Scaligeri di Verona e i Carraresi di Padova. (Sto- 
rie venete.) 

de Pellegrini SantO, da Capodistria, (a. 138*). Ca- 
pitano di Udine; dottissimo legislatore, a cui deve il Friuli 
buona parte delle civili sue istituzioni. (Urliti, Notizie de* 
letterati friulani, cap. 48, art. 9.) 

Vergerio Pietro Paolo il Seniore, da capodi- 
stria, (a 1420). Uno dei più chiari cultori delle lettere e 
jistauratori degli idiomi latino e greco nel suo secolo; giu- 
risperito, storico, filosofo, oratore; professore di dialettica 
nelle università di Padova e Bologna; più volte ambascia- 
tore dei Carraresi ; onorato delle più gelose mansioni nel 
Concilio di Costanza. Le molte sue opere che videro la lu- 
ce, tra cui la storia de' principi di Carrara, e le più altre 
inedite, intorno le quali si hanno molto autorevoli giudizi, 
rendono splendida testimonianza dell'alto suo ingegno e 
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della vasta dottrina. (Zeno, Fossiane y tom. I; — Ginguenè, 
Letter. itaL, tom. IV; — radiano, Biografia del Fergerio; 

— Goina, Degli ingegni dell' Istria; — Giorno, Elogia vi- 
rorum etc, pag. 498; — Tritemio, Opera HUiorica; — 
Manzioli, Descritione dell Istria ; — Bayle, Dizionario; 

— Ferheiden, Elogia praestantium theologornm f pag. 4 IO; 
Papadopoli, Historia Gymnasii patav., tom. I, pag. 284; 

. — Muratori. Prefazione alla Storia de" Carraresi; — Sa- 
lig, Storia della Chiesa dì Augusta, tom. IL, lib. 7; — Di' 
zionario delle scienze, Lipsia, 4733-1750; — Morero, Di' 
zionario storico; — Joly, Remarques sur le Dictionnaire 
de Bayle; — Tiraboschi, Storia della lett. itaL; — Bio- 
gra phie universelle, tom. 48, pag. 486.) 

de Àlbertis Giovanni, da Capodistna, (a. 4431). 

Rettore degli artisti in Padova, succeduto a Giovanni Ve- 
ronese. (Facciolati, Gymn. patav., tom. I, par. H, pag. 80.) 

G0Sta Bart. e Sedala GÌO., da Capod., (a 1457). Il- 
lustri architetti del tempio di Cividale. ( Porta orient.) 

Zarotti Antonio, da Capodistria, (a. 1472). Rettore 
dei leggisti nella università di Padova. {Manzioli, pag. 89; 

— Facciolati, par. I, pag. 14.) 

Del Vescovo Lorenzo e Antonio, da Rovigno, 

(a. 4473). Valorosi scultori, che illustrarono il tempio ca- 
maldolese di Murano. (Moschini, Guida di Venezia.) 

Da Pola Bernardino, (a. 4477). Professore nella 
università di Padova. (Facciolati, tom. I., pag. 45.) 

ZoVenZOni Rafaello, da Trieste, (a. 4477). Profes- 
sore di belle lettere e poeta distinto. (Zeno, Leti., n. 4262; 
Fossiane, pag. 465; — liraboschi, tom. VI, pag. 865.) 

I 
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Zarotti Cristoforo, da Capodistria, (a, 4477). Pro- 
fessore d'istituzioni civili nella università di Padova. (Fac- 
ciolati, par. I, pag. 65.) 

ParentinO Bernardo, da Parewso, (a. 1494). Ec- 
cellente pittore, della scuola del Mantegna, il quale, a giudi- 
zio del Lanzi, in moltissime opere si scambia col maestro. 
(Istoria pittorica, toni. Ili e Vi ; — Moschini, Guida di F'e- 
nezia, voL II.) 

Da Pola Bartolomeo, (a. 4500). Intarsiatore di 
figure, superiore ad ogni altro, al dire dei Lanzi. (Ist. pitt., 
tom. Ili, pag. 67.) 

VergeriO Filippo, da Capodistria, (a. IWU, Pro- 
fessore delle istituzioni civili nella università di Padova. 
{tacciatoti, par. II, pag. G8.) 

Schiavone Sebastiano, da r 0 vigno, (a. i505). Di- 
stinto intarsiatore, che toccò l'ultima perfezione dell'arte, 
come suona l'epigrafe incisa in suo onore nella chiesa di 
Santa Elena in Venezia. (Moschini, Guida di Fcnezia, pa- 
gina 628;— Corner, Eccl. f'ent. dee. XII, pag. 191; — 
Sansovino.) 

Da Maggia Giovanni, (a. 4509). Professore nella 
università di Padova. (Facciolati, par. Ili, pag. 188.) 

Antico Andrea, da Montona, (a. 1517). L'invento- 
re e T esecutore della stampa in legno delle note musi- 
cali. (Breve di Leone X.) 

Petronio Bartolomeo, da Capodiiiria, (a. 1547). 

Professore della medicina teorica nella università di Pa- 
dova. (Facciolati, toni. I,par. II, pag. 370.) 
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Polesini Girolamo, marchese da Parenzo, (a. 1321 ). 
Professore dell'arte notarile nella università di Padova. 
(Facciolati, toni. II, par. Ili, pag. 193.) 

de Almerigotti Giorgio, da Capodistria, (a. 1522). 

Professore del codice nella università di Padova. (Faccio- 
lati, par. Ili, pag. 173.) 

Carpaccio Vittore, (detto pure Carpalio, Scarpa- 
zio e Scarpaza), da Capodistria, (a. 4522). Pittore di 
fama universale, detto dal Lanzi il competitore dei due 
Bellini e delV ultimo divarino. (Ist. piti., tom. HI, pagi- 
na 40; — Fasori, Fitc; — Hidolp, Vite; '—Dizionario 
storico, di Bussano, tom. IV, pag. 145; — Zanotto, Pina- 
coteca; — Correr, Elogio di Vittore Carpaccio ; — Rio, 
della poesia cristiana, pag. 423; — Haider, Annuario, 
1861, pag. 170 e 181.) 

de Soldatis Bernardo, daMuggia, (a. 1529). Pro- 
fessore e rettore degli artisti nella università di Padova, 
di cui riformò gli statuti. (Facciolati, toni. II, pag. 206.) 

VergeriO AnreliO, da Capodistria, (a. 1532). Fratello 
del vescovo Pietro Paolo; brillante commediografo. (Car- 
li, Opuscoli C aligera, tom. XXXV, pag. 216; — Muzio, 
Arte poetica, iib. Il; Lettere, Firenze, Sermartelli, 1590, 
lib. I, pag. 27; — rimboschi, Lett ite/., tom. VII, parte 
I, pag. 285; — Ginguene, Leti- ila!., tom. XI, pag. 125; - 
Vghelli, Italia sacra, tom. V, pag. 482; — Biogrophie 
universelle, tom. XLVUI, pag. 188.) 

Verzi Cristoforo, conte da Capodistria, (a. 1536). 
Professore di logica nella università di Padova, succeduto 
a Remigio Meliorato. {Facciolati. par. Ili, pag. 502 e 511.) 
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Da Maggia Pietro Paolo, (*. 1 r>37>. Professore 

di filosofia nella università di Padova. (Facciolati, toni. Il, 
pag. 312.) 

DÌV0 Andrea, da Capodistria, (a. 1537). Illustre 
grecista; celebrato traduttore di Omero e di Teocrito. 
(Carli, Opere, tom. XV, pag. 1 76 ; — Munziali, pag. 59; 
— Goina, De ingcniis Istriae; — li'wgraphie universclle, 
tom. XI, pag. 427 ; — Babuder, Programma del ginnasio 
di Capodistria, 1865.) 

Coppo Pietro, da Isola, (a. 1540). Uno dei più chia- 
ri corografi e cartografi del suo secolo. (Manzioli; — 
Carli; — Zeno; — Morelli, Noie alla lettera rarissima di 
Cristoforo Colombo ) 

Carpaccio Benedetto, da Capodistria, (a. 1541). 
Figlio a Vittore, e, sebbene non della sua valentia, di bella 
fama. (Lanzi.) 

Goina GÌ0V. Batt., da Pirano, (a. 1541). Medico e 
letterato di gran nome. (Fontanini, Thesaurus Graevii, 
tom. VI, par. IV.) 

Vergerio Pietro Paolo il juniore, da Capodistria, 

(a. 4542). Vescovo apostata della sua città nativa; scrit- 
tore tra i più illustri del tempo della riforma. Prima 
che sorgesse contro Roma, era stato nunzio a Vienna do- 
po il Ilangone, poi legato ai principi protestanti e catto- 
lici di Germania e allo stesso Lutero, e membro della de- 
putazione incaricata d'intimare il concilio di Mantova. In- 
viato dal pontefice alla dieta di Vonnazia, vi aveva rappre- 
sentato la Francia; conoscitore profondo degli umori di 
Germania, al dire del Sarpi; chiarissimo fra i grandi uomi- 
ni del suo secolo, secondo le attestazioni del Bembo. Se la 
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dieta non riuscì a cotnporsi a concilio nazionale, fu sua 
destrezza, come lo narra il Flcury. I pregiudizii del clero 
della sua diocesi e le insidie che gli furono tese per dimo- 
strarlo seguace ili riprovate dottrine, lo trassero nell'apo- 
stasia. Processato dal Della Casa, domandò invano di esse- 
re ascoltato nel concilio di Trento, e dopo lunghe accuse e 
difese gli fu ingiunto l'abbandono del vescovato. Paolo III 
lo dichiarava eretico nel concistoro del 3 luglio 4G49. Por- 
tatosi il Vergerlo nella Valtellina, cominciò di là la sua 
guerra aperta contro Roma; la proseguì nella Svizzera e 
nella Germania. Moriva in Tubinga il 4 ottobre 1565. I 
moltissimi suoi scritti ne provano l'ingegno, l'animo vio- 
lento e la instancabile operosità. (Ughelli, Italia sacra; — 
Carli, Notizie del t ergerlo; - Coma, De ingeniti Istriae; 
— Divo, lettera al l'erger io; — ■ Muzio, Le Vergeriane e le 
Cattoliche ; — • Elider s, Orazione funebre pel terger io; — ■ 
Rcgenvolshio, Sistema ecclesiarum slav., pag. 54G: — An- 
horn, Chiese evangeliche; — Sekendorf, Commentarius de 
luteranismo ; — Arnold, Storia eccl., par. II, lib. XVI, 
cap. 22; — Porla, Adhorlatio, pag. 40; — ■ Fischlin, Me- 
mor. theol, wurtcmbvrg.; — Bayle, Diclionnaire; — Verhei- 
den, Elogia, pag. 1 10; — Papadopoli, Gymn. palar., toni. I, 
pag. 284; — Paleario, Opera; — Mceron, Mémoires, to- 
mo XXXVIII; — Uollinger, Chiesa elvetica ; — Schelhorn, 
Amoenilales, toni. XII, pag. 592; — Salig, Hist. conf. mi- 
glisi; — Dizionario di Lipsia, 1735-1750; — Baronio e 
Raynald, a. 1555, 4546, 1551, 1556 ; — < Morero, Dei due 
Vergerlo; — Joly, Remarques; — Della Casa,Dissertatio 
adversus Verger ium; — Fonlanini e Zeno, Biblioteca; — ^ 
Facciolati, Gymn. palar. ; — Schelhorn, Apologia prò Ver- 
gerlo; — Sarpi, Conc. trid., voi. I, lib. 1, 2, 4, 5, 8; — » 
Rosio, Ist. reform., voi. II, cap. 5; — Tiraboschi, Lct. it.; — 
Dizionario biogr. di Bassano, tom. XXI; — Bembo, Let- 
tere, lib. IX; — Biographie universelle. toni. XLVIII, pa- 
gina Ì88; — Ginguenè, Lei. it., tom. XI; — Pallavicino 
Sforza, Conc. di Trento, voi. I, lib. Se i, voi. II, lib. C, 
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voi. IV, lib. ih; — Maijer, Storia evang. in Locamo; — 
Schoenhuth, Del Vergerio; — Heberle, Del Vergerio; — 
PertheL Oraiio prò tergerlo; — Sixl, Del Vergerlo, un 
voi. di pag. 602 ; — Moroni, Dizionario ; — Gindelij, Sto- 
ria dei fratelli boemi; — Cantil, Del Vergerti, nelle Let- 
ture di famiglia di Trieste; — Enciclopedia del Pomba, 
suppl.. pag. 032.) 

Vergerio Lodovico, da Capodistria, (a. 1550). Lo- 
dalo corografo della sua provincia. {Cosmografia del 
Ministero; — Carli, Argonauti, pag. -131 ; Ant. ital., 
tom. I, pag. 211; Opere, tom. XV, pag. 454; — Zeno, 
Lett., tom. V, n. 927, pag. 212.) 

Vida OttonicIIo, da Capodistria, (a. -tool). Vicario 
nel governo di Crema e di Feltre; di vastissima dottrina, 
di rara operosità. Amico del Vergerio nelle lotte della ri- 
forma : scrittore di teologia, che V indice annovera tra i 
proibiti di prima classe. (Divo, Prefazione agli idilli di 
Teocrito ; — Goina ; — « Vergerio Lodovico, Cosm. Muti- 
steri, lib. Ili, cap- 414: — Cambruzi, Storia di Feltre; — 
Vergerio Pietro Paolo, lettere volgari, Aldo, 1545; — Mu- 
zio, Vergcriane, pag. 29, 38,50, 166; — Bernini, Storia 
delle eresie, pag. 664; — Gravisi Girolamo, Vita di Otto- 
niello Vida nella Raccolta Ferrarese; — Papadopoli, 
Gymn, pat,, tom. IV, pag. 215; — Biographie universelle, 
tom. IV,pag. Ho.) 

Verona Giuseppe, da Capodistria. (a. 1544). De- 
putalo di Venezia al congresso di Trento. (Carli, Opere, 
tom. XV, pag, 153.) 

da Grigliano Antonio, da Grisignana, (a. 4564.) 
Professore di metafisica nella università di Padova e teo- 
logo nel congresso di Trento. (Facci olati, toni. II, pag. 265). 
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Franco 7: eh o Flaccio Mattia, da Albona, (a. 1575). 

Rinomatissimo teologo luterano, le cui molte opere sono 
pure in oggi preziose per la storia della riforma; profes- 
sore di lingua ebraica nella università di Virtemberga; in- 
viato di Mcdlero a Brunsvick; impetuoso avversario di 
Carlo V e di Melantonc: primo tra i collaboratori di quella 
storia ecclesiastica, che levò tanto grido sotto il titolo di 
Centuriae Magdcburgcnscs, e contro cui insorse il Baronio; 
chiamato dai duchi di Sassonia ad insegnare la sacra scrit- 
tura nella università di Jena : riformatore della chiesa di 
Antverpia ; capo di nuova setta a Francoforte, dove finiva 
i suoi giorni l'anno 4575. (Diassorino, Encomium Mali. 
Flacii; — Heldelin, Sulla dottrina di Matteo Flaccio; — 
Boissardo , Iconcs virorum illustrium cum vitis, par. Ili, 
pag. 258 ; — Adam, Fitae theologorum, pag. i 1 6 ; — U- 
lemberg, Vita Matt. Flacii; — Scriver, Tesoro delle ani- 
me, par. IV, pag, 1125; — Pope BloumL Censura cclebrio- 
rum, pag. 7 li; — Arnold, Storia eccL, par. II, lib. XXVIII, 
cap. 29 ; — Rcimann, Saggio di storia letteraria, pagi- 
na 645-656; — Sonntag, Dissertatio; — Zeumer, f itaMatt. 
Flacii; — Tcissier, Eloges, voi. Ili, pag. 48; — Heusncr, 
Icones cum viti»; — Stoll , De colloquio Flacii cum Cole- 
rò; — Bayle, Dictionnaire ; — f erheiden, Elogia prac- 
itantium; — Ritter, Vita di Flaccio, un voi. di pag. 598; — 
ISiccron, Mémoirrs. Ioni. XXIV: — Dizionario biografico 
di Lipsia, 1755-1750; — // igand, } ita Flacii; — C7e- 
ment, Bibliolheque curicuse , voi. Vili , pag. 533-56 1 ; — 
Freytag, Adparatus, voi. Ili, pag. 520-528; — Fontaniui e 
Zeno, Biblioteca della eloquenza italiana: — Jloranyi. Me- 
moria hungarorum ecc., voi. Ili, pag. 317; — Schroekh, 
lite de più illustri letterati, pag. 41-54; - Tiraboschi, Sto- 
ria let. il. ; — Dizionario di Bassano, tom. VI, pag. 293; — 
A ppcndini, Notizie dei Ragusei, voi. II, pag. 9; — Biogra- 
phie universellc, tom. XV, pag. 494-498; — Antologia di 
Firenze, Lettera ad Urbano Lamprcdi, relativa alla vita 
di Flaccio, fase, di luglio del 1826; — Twesten, Di Matteo 
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Flaccio; — ■ Frank, De Fiorii meriti s in libro* sacros ; — 
Fontes rerum austr., Lettera di Melantone a Flaccio, e di 
Blahoslaw a Schivar z, voi. XIX ; « — Pregar, Flaccio e il 
suo tempo, un voi. di pag. G53; — Schlusselburg, Cathul. 
haeret. , lib. XIII, pag. 802.) 

Bonomo GÌOV. Battista, da Trieste, (a. i57ì>). 
Priore e professore della università di Bologna. (Epigrafe 
in suo onore presso queir istituto.) 

Muzio Girolamo, da ca podistria, (a. 1576). L'emu- 
lo del Davanzati nei pregi dello stile ; sprecò Y ingegno in 
violenti discussioni teologiche; fu troppo famoso nelle per- 
secuzioni del concittadino Vergcrio. Le J'ergeriane ritrag- 
gono tulle le doti e le colpe di questo insigne scrittore. Le 
Mentite occhiniane, il Duello, le Lettere cattoliche, le Ma- 
lizie lettine, la Storia sacra, impresa contro le Centurie 
di Magdcburgo, e molte altre opere di argomento religio- 
so, ne dimostrano la natura battagliera, assai più che la 
fede ingenua e il misticismo, che bruscamente contrasta 
colle vicende erotiche della fortunosa sua vila e cogli e- 
stri della non casta sua musa. Le Egloghe e le Rime di- 
verse non sembrano per fermo scritte dall' autore delle 
Lettere secolari, delle Operette e degli Avvertimenti mora- 
li. Ebbe favori non pochi da più corti; segretario ed ami- 
co del marchese Del Vasto, luogotenente generale in Italia 
deir imperatore Carlo V, fu adoperalo in molte legazioni, 
tra cui è degna di speciale menzione quella che gli fu affi- 
data presso il duca di Savoia a Nizza. Dal servigio di pa- 
recchi principi italiani passò a quello del ponteficato ro- 
mano sotto Pio V. e là strinse amicizia con Ferdinando de' 
Medici, che l'ospitò poi fino alla morte nella villa della 
Pannerella in Toscana. Tiraboschi chiama il Muzio I 1 uo- 
mo il più laborioso del suo secolo; il Gingucné ne dice 
r ingegno acconcio ad ogni maniera di dottrina e di studi; 
oggi pure se ne ricercano gli scritti vari come prezioso 
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patrimonio delle italiane lettere. (Papadopoli, Gymn. pa- 
tav., tom. Il, pag. 72; — > Dizionario di Lipsia, 4735- 
4750; — Zeno, Lettere: — Haym, Bibl. il., voi. I; — 77- 
raboschi, Lei. it. ; — Dizionario di Bussano, tom. XII; — • 
Gingucnè, Let. it, ; — Giaxich, Vita di Girolamo Muzio.) 

B1Ì0 Antonio, da Capodistria, (a. 4576). Segreta- 
rio dei pontefici Clemente II, Paolo III e Paolo IV; vescovo 
di Pola; insignito del carattere di patriarca di Gerusalem- 
me, e di vicario della basilica vaticana; nel concilio di 
Trento sedè primo tra i vescovi dopo i legati (Pallavicini, 
Conc di Trento, tom. XIV, pag. 86 ; — Tiraboschi, Let, 
iL 9 tom. VI!, par. IH, pag. 807.) 

DbaHini CiOV. Paolo, da Muggia, (a. 4578). Profes- 
sore e rettore degli artisti nella università di Padova. (F«c- 
ciolati, tom. II, pag. 218.) 

Vida Girolamo, da c apodistria, (a. 4585). Poeta 

distinto a' suoi tempi; Fautore della Filliria, dei Dubbia' 
morosi, delle Rime e del Sileno, che uscirono per le stam- 
pe in Padova e Vicenza, (a. 4585, 4589, 1621 ; — Gravisi 
Gir., Lettera intorno alle accademie di Capodistria.) 

de Belli OttOniellO I, da Capodistria, (a- 4589). 
Felice cultore della poesia; commentò il Sileno del Vida; 
trattò la satira negli Scolari e il dramma pastorale nel 
Nuovo pastor fido e nelle Selve incoronale. (Mazzucchelli, 
Scritt. Hai., voi. II, pag. 675; — Gingucnè nella Bioara- 
phie universelle, tom. IV, pag. 413.) 

DiviaCO CiaCOmO, da Montona, (a. 4591). Celebra- 
tissimo cancelliere della città di Padova, come da epigrafe 
che si legge nella chiesa dei carmelitani di questa città. 
I (Sabellico, Storia ven., Uni. I, pag. 45 della prefazione.) 
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Lacea Filippa, da Pola, (a. \ 597). Coltissima donna; 
pubblicò poesie latine, ammirate dai più valenti filologi. 
(Boissardo, Icones illuttriunu) 

dC BelU Giulio, da. Capodistria, (a. <610). Scrisse 
di politica e di storia contemporanea in lingua latina, e lo 
si ricorda con lode anche in oggi. (Mazzncchelli, Scritt. 
Hai, voi, II, pag. 673; — Gingnenè nella Biographie uni- 
ver scile, toni. IV, pag. i 14.) 

Hanzioli Nicolò, da Capodistria, (a. 4611). Esatto 
raccoglitore di preziose memorie della sua provincia, che 
descrisse con molta diligenza e verità. (Venezia, Bizzar- 
do, 4611.) 

Sartorio Sartorio, da Capodistria, (a. 1656). Illu- 
stre caposcuola nelle mediche dottrine. L'università di 
Padova lo mandava medico al re di Polonia, quand'ei 
contava appena i cinque lustri. Reduce in Italia, fu prima- 
rio professore di medicina teorica nella detta università. 
Esordì scrittore coi Commentari di Galeno ; toccò la mag- 
gior fama colla Statica, che fu tradotta in tutte le lingue 
di Europa e annotata dai medici più dotti. Moriva in Vene- 
zia, dove il Senato lo aveva eletto presidente degli ordina- 
menti sanitari. Non poche città d'Italia ne onorarono la me- 
moria con busti, lapidi, medaglie, e il collegio medico di 
Venezia decretava, che annualmente fossero celebrate le 
sue lodi, e raccolti i molti scritti e strumenti di che egli 
aveva arricchito le scienze mediche e chirurgiche. (Papa- 
dopoli, Gymn. patav., tom. I, pag. 361 ; — Stolle, Introd. 
alla lett. med.; — Dizionario di Lipsia 1733-1750; — 
Dizionario del Morero ; — Cappello, Vita del Santorio; 
— Facciolati, Gymn. patav.; — Eloy, Dictionnaire de la 
médecine; — Grunero, Almanacco; — Blumenbach, Hist. 
medkinae litler.; — Dizionario di Bastano, tom. XVIII; 

2 
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Sprengel. Storia della medicina ; Cicogna, Iscriz. t>e- 
nez»; -- Biot, Traile, tom. I; — Barelli. De motti ani mal inni, 
tom. IH; — Salomoni, Inscript.; — Falisnieri ; — • Andrea; 
— Corniani; — Biographie universelle, tom. XL; — Dizio- 
nario del Pomba, tom. XI, pag. 590.) 

Porto Emanuele, da Trieste, (a. 4643). Rabino dot- 
tissimo; versò nella teologia e nelle matematiche; scris- 
se nelle lingue ebraica, italiana e latina, (ffolf, Bibl. he- 
braica, voi. IH, pag. 699; — Rossi, dizion. degli autori 
ebrei, tom. II, pag. 98.) 

Caldana Petronio Nicolò, conte da Pirano, (anno 

4667). Professore nella università di Padova, poi vescovo 
di Parenzo. (Ughelli, ItaL sacra, tom. V, pag. 427; — 
Naldini, Corogr., pag. 258.) 

ZarOtti Cesare, da Capodistria, (a. 4677). Il più 
insigne medico del suo tempo a Venezia; scrittore rino- 
mato. (Gingnené nella Biographie universelle, tom. LH, 
pag. 451.) 

Petronio Caldana Marco, da Pirano, (a. 4687). 

Contribuì air onore del nome italiano nella corte di Luigi 
XIV; provò l'ingegno nel poema Clodiados, dedicato a 
quel re e da lui accolto con lettera di gran lode, che si 
legge in fronte all'opera. {Venezia, Albrizzi, 4687, di pag. 
305, in foglio.) 

de Belli Ottonello IL, da Capodistria, (a. 4695). 
Poeta che gareggiò coi migliori dell'età sua. {Fini nella 
Raccolta opuscoli, Venezia, 4643; — Muzio, Lettere cat- 
toliche, pag. 453; — Gravisi Gir., Leti, sulle accad. di 
Capodistria.) 
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Della CrOCe Ireneo, da Trieste, (a. 4698). Narrò 
copiosamente le vicende della sua ciltà natale; assiduo rac- 
coglitore delle patrie memorie ; come tale, meritevole di 
onoranza. (Tiraboschi, Leti. Hai., tom. Vili, par. II, pagi- 
na 373.) 



li Giacomo, da Pirano (a. 1709). Profes- 
sore nella università di Padova. (Facciolati, tom. Il, pa- 
gina 64.) 

de Gavardo Gavardo IV, da Capodistria, (a. 4736). 
Servì con sommo encomio la repubblica nelle legazioni 
ra e di Francia. Il monumento, erettogli dal vc- 
iatore in Parigi nella chiesa di S. Sulpizio, lo 
lustre per raro ingegno, ornamento della reale 
di Londra, caro ad ogni ordine di cittadini nelle 
isole britanniche. 




* ^Tfefisani Francesco, detto il Romano, da Capodi- 
stria, (a. 4764). Pittore chiarissimo, i cui lavori si ammirano 
particolarmente a Modena, a Forlì, a Firenze, a Roma, a 
Pietroburgo, nel museo del Louvre a Parigi. (Biographie 
universelle, tom. XLVI, pag. 499 ; — Moucke, Museo fio- 
rentino; — Dizionario di Bussano, tom. XX, pag. 269; — 
Mbby, Itiner. di Roma, voi. I, pag. 55 ; — Porta orientale, 
a. II j 

^netTffvv' 'uhi *> 

Trevisani Angelo, da Capodistria, (a. 4766). Emu- 
lò il (rateilo Francesco nella pittura, e parecchie delle sue 
opere sono decoro delle chiese di Venezia. (Dizionario di 
Bussano, tom. XX, pag. 269 ; - Biographie universelle, 
tom. XLVI, pag. 499.) 

Tarimi Giuseppe, da Pirano* (a. 1770). Alla fama 
universale di questo sovrano maestro delle musiche disct- 
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plinc, clic portò l'arte c la scienza dell'armonia alla mag- 
giore altezza, e all'una e all'altra legò mirabili scoperte in 
opere immortali, basta il nome. {Dizionario di Lipsia 4 735- 
Ì7Ò0, voi. XLII, col. 102; — Morossi, Elogi italiani, voi. 
Vili; — Algarotli, Opere, voi. I, pag. 421 : — Lami, Con- 
tin. delle nov. leti., tom. XXIX; — Mazza, Opere; — Ma- 
ronrclli, Vita di Arcangelo Carelli; — Carli, Osservazio- 
ni sulla musica, tom. XIV delle Opere; — Rousseau, Di- 
ctionnairc de musiqne, alle parole Harmonie e Sysiemc; — 
Enciclopédie all'articolo Concerto; — a" Alembert, Tratta- 
to di musica; — Risposta di un anonimo al celebre Rous- 
seau, Venezia, 4769; — Fanzago, Delle lodi del Tortini ; — 
Gennari, Elogio del Tarlini; — Lalande, Foyage ett Italie, 
tom. Vili, pag. 292; — Dizionario di Bussano, tom. XIX,- 

— lllustraz. del Prato della Falle, Padova, 4807, par. I, 
pag. 455; — Fayolle, Diction. hislor. des musiciens, voi. 
II; — De Promj nella Biographie univer selle, tom. XLIV, 
pag. 578; - VgonL LetL ital., voi. I, pag. 4-28: - Lichlen- 
thal, Dizion. e biogr. di musica, voi. IV, pag. 1 85 ; — Ti- 
paldo, Biografia degli illustri italiani, voi. II, pag. 307-518; 

— Dandolo, Gli ultimi cinquant anni della repubblica ; 

— De Castro Giov., Letture di famiglia di Trieste, a. Ili 
pag. 258; — Inscrizioni a piedi della statua eretta al Tar- 
tini nel Prato della Valle.) 

Carli Gian Rinaldo, coni e da Capodistria, (a. 4775). 
Meritò, per l'ampiezza e la profondità delle più svariale 
dottrine, di essere chiamato il Varrone del suo secolo. Fi- 
no dalla sua prima gioventù trailo con gran lode, non solo 
le amene lettere e la poesia, ma i più gravi argomenti 
scientifici e le più ardue ricerche archeologiche. Non avea 
ancora tocco il quinto lustro di vita, che il Veneto Senato 
lo preponeva alle navali costruzioni dell'arsenale di guer- 
ra. Eletto, poco appresso, professore di nautica e di astro- 
nomia nella università di Padova, pubblicò scritti intorno 
alla Fisica e alle Matematiche, ch'ebbero il plauso dei dotti 
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di Europa. La sua fama divenne ver ameni e europea colla 
grandiosa opera intorno alle Zecche italiane, che il Mura- 
tori chiama monumento insuperabile di scienza economica 
e storica. — Lungo sarebbe annoverare le molte altre pub- 
blicazioni, con che egli illustrò il nome italiano. Ma noi I- 
striani non taceremo quella vasta ed eruditissima delle An- 
tichitù Italiche 7 dove il grande italiano pose si amorosa cura 
a rilevare i titoli secolari della italianità della sua provincia. 
(Zaccaria. Lctt. Hai., voi. I, pag. 5 e 8, voi. Il, pag. 5 e 6 ; 

— Strutto, Bibliotheca, voi. Ili, par. I, pag. 257, par. 11, 
pag. 206: — Giornale di Gottinga, i 788, pag. 5Ì5-553 ; 

— Bonginè, Manuale per la storia unir, della lelter., voi. Il, 
pag. IO: — Bossi, Elogio del Carli ; — Ginguenè nella 
Biographie univer selle, tom. VII, pag. Ii6; — Ersch e 
Grnber. Enciclopedia delle scienze e delle arti, scz. I, voi. 
XV . — linoni, Leti. Hai., voi. II, pag. 125-161; — Tipaldo, 
Biogr* degli italiani illustri, voi. V, pag. 556; — Teatro 
universale di Torino, tom. Ili, n. 97 ; — Couuelin e Guil- 
laumin, Dizionario di economia politica, toni. I, pag. -453; 

— Say, Traile d'economie politique, tom. I, pag. 51 ; — 
Dandolo, Gli ultimi cinquant anni della repubblica ; — 
Tutti i moderni trattati di economia e di storia delle scien- 
ze, le enciclopedie e i dizionari biografici.) 

Becchini Teresa, da Parenzo, (a. 1780). Pittrice di- 
stinta, che decorò di bei lavori la basilica di Parenzo. (Jfe- 
moric di famiglia e del civico archivio.) 

Albertini Giorgio Maria, da Parenzo, (morto l'an- 
no 1810). Professore di filosofìa in Venezia, ÌNapoli e Roma. 
In (juest 1 ultima città divenne primario, dopo il celebre 
Valsccchi, nel!' insegnamento della teologia dogmatica. Pub- 
blicò opere di gran valore per le scienze filosofiche e teo- 
logiche. (Biographie universclle, suppl., voi. I, pag. 450; — 
Jiallaggia, Della vita e degli scritti deli libertini', — Al- 
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fortini Ani., Lettera al Ballaggia, Treviso, Andreola, 1828: 
— Dall'Acqua, De laudibus G. M. Alberimi.) 

Gravisi Girolamo, marchese da Capodislria, (mor- 
to l'anno 1812). Eruditissimo archeologo e filologo; consul- 
tato negli argomenti più difficili di lingue classiche e dì 
storia dai sapienti del suo tempo. (Moschini. Della leller. 
venez., tona. I, pag. 538, toni. IV, pag. GÌ e 106; — Carli 
Opere; — Opuscoli Calogerà; — Atti dell' Accademia di 
Udine; — Zeno. Lettere; — Fistulario, Di Gemono: — ■ De- 
clenvich, Elogio del Gravisi.) 

Valle Giovanili, da Capodislria, (morto Fan. 1819) 
Chiarissimo cartografo e geometra, al quale sono dovute 
le preziose mappe del Polesine e del territorio patavino, 
nonché la famosa pianta di Padova, della cui lunga fatica 
osava arrogarsi il merito il prof. Slratico. (Apologia di J/or- 
co Piazza; — Moschini, Leti, venez., tom. I, pag. 32, 457.) 

Pellegrini Domenico Maria, da Capodistria, (mor- 
to Tanno 4820;. Ebbe fama italiana tra i dotti per impa- 
reggiabile erudizione, specialmente negli argomenti bi- 
bliografici e filologici, nei quali, al pari che nelle scienze 
teologiche, valse pure siccome esimio scrittore. (Moschini, 
Lett. venez., tom. I, pag. 4 19, tom. II, pag. 28, tom. IV, pa- 
gina 407; — Morelli, Prefazione alla seconda edizione 
delle Lettere di Apostolo Zeno; — Biographie universelle, 
edis. Hai., tom. XLIII, pag. 190.) 

Sbisà Sebastiano, da Rovigno, (morto Tanno 1820). 
Grande ingegno, che mancò troppo presto alle scienze po- 
litiche, amministrative ed economiche, nelle quali diede 
saggi felicissimi. (Aurora, a. Il, pag. 445-132,) 
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ILLUSTRI PER YALORE MUTUE 



de Gavardo Gavardo II, da Capodistria, (a. 4366). 

Valoroso sopracomito nella guerra contro i ribelli di Can- 
dia; primo a piantare sulle mura della città il veneto 
stendardo ; rimunerato della cittadinanza di Venezia . 
(ManzioU, pag. 82 ; — Ducali del doge Marco Cornaro.) 

Zanoni, du Capodistria, (a. 4422). Capitano gene- 
rale della fanteria del duca di Milano ; chiaro fra i miglio- 
ri* (Ducale di Tommaso Mocenigo, 2 agosto 4422.) 

de Gravisi NÌC0IÒ, da Pirano, (a. 4440). Salvò Padova 
alla repubblica ; n'ebbe in premio il marchesato di Pietra- 
pelosa. (Ducale del doge Francesco Foscarini, 40 marzo 
4440; — Carli, Antichità llalichey toro. V., pag. 167.) 

Bon Vittore, da Capodistria, (a. 4447). Gran can- 
celliere del capitano generale Michieli ; nunzio di Venezia 
al duca di Milano ; serbò Crema alla repubblica. (Mansioli, 
pag. 84; — Baldini, pag. 418.) 

Lagnani TÌS0, da Capodistria, (a. 4454). Contesta- 
bile di Gatamelata ; preposto alla custodia di Verona, dove 
menò seco cinquanta nobili cittadini di Capodistria; gover- 
natore di Veglia ; dichiarato benemerito della repubblica. 
(Carli, Aut. Hai ; — Raccolta decr. sovr. di Capodistria.) 

Lugnani Monfardino, da capodistria, (a. 4460). 

Contestabile nella guerra di Scbenico; capitano della fan- 
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teria in quella di /.ira, Nona c Ostrovizza. (Maliziali, pa- 
gina 84.) 

de Gavardo Santo I, da Capodistria, (a. 4463), II più 
distinto capitano sotto Carlo Gonzaga nella guerra contro 
Alessandro Sforza ; governò Brescia ; comandò le armi di 
terra e di mare contro gli arciducali; conquistò a Venezia 
molte castella della Carsia ; ebbe a guiderdone la signoria 
di Castelnuovo ; in Napoli sfidò a duello e vinse il generale 
Rossetto di Capua, che aveva insultato gì' Istriani, del qua- 
le fatto ottenne in ricompensa Y insegna di tino lingua in- 
fuocata fra due freni, a significare maldicenza domata. 
(Sobellico; — Manzioli, pag. 85; — Decreti del doge Cri- 
stoforo Moro,) 

de Gavardo Giovanni Filippo, da Capodistria, (a. 

4 481). Profuse ogni suo avere per assoldare fanti e ca- 
valli, da lui guidati, in servigio della repubblica contro 
il Turco. (Race, decr. sovr. di Capodistria.) 

de Gavardo Rinaldo, da Capodistria, (a.*482), Più 
volte ambasciatore della repubblica; meritò il titolo di 
prediletto del principe. (Manzioli, pag, 82.) 

Tarsia Giacomo, conte da Capod., (a. 4494). Chiaro 
per vittorie riportate sugli Unghcri e in Levante; capi- 
tano generale della fanteria in Corfù. (Hoc. decr. sovr. di 
Capodistria.) 

BombÌZZa Giovanni, da Muggia, (a. 4514). Lodato 
da tutte le venete storie pel singolare valore dimostrato 
all'assedio di Muggia contro Cristoforo Frangipane. (Vedi 
ad esempio il Bembo, Isl. Fen., lib. XII, pag. 614.) 
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Zarotti Antonio, da Capodistria, (a. 4544). gopra- 
comi to, armò fuste a sue spese ; ebbe in guardia il golfo 
di Trieste. (Manzioli, pag, 85.) 

Tar8Ìa Domenico, conte da Capodistria, (a. 4544). 
Generale della fanteria e cavalleria in Istria ; espugnò mol- 
te castella arciducali ; il più illustre degli undici capitani 
della stessa famiglia, che lo precedettero nel servizio della 
repubblica. (Manzioli, pag. 85.) 

de Gavardo BavardO III, da Capodistria, (a. 4549). 
Illustrò il suo nome all'assedio di Marano; prese i ribelli; 
rifiutò la ricca taglia posta su di essi. (Ducali.) 

Apollonio Lorenzo, da Capodistria, (a. 4 530). Va- 
loroso condottiero di cavalleria sotto l'Alviano; uno dei 
tre primi capitani del duca d'Urbino Francesco Maria il 
vecchio, generale della repubblica. (Manzioli, pag. 83), 

Veni Giovanni, conte da Capodistria, (a. 4542). E- 
spugnò la fortezza di Marano. (Manzioli, pag. 86.) 

De Castro 6Ì0. Battista, da Pirano, (a. 4559). 
Onorato di monumento, che lo segna ad esempio per cin- 
quanta anni di militari cimenti, impresi a vantaggio del- 
la repubblica. 

TaGCO GÌ0. Domenico, conte da Capodistria, (anno 
1571). Prode ammiraglio; illustrò la patria di trofei vinti 
sul Turco. (Manzioli, pag. 86; — Naldini, Corografia, 
pag. 481). 

De Giovanni Giovanni, da Capodistria, (a. 4571). 

Intrepido capitano di Famagosta ; illustre per nobilissime 
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forile e lunghi tormenti, patiti nella prigionia dY Turche- 
governatore di Gandia. (Mansioli, pag. 86 ; — Morosini 
Andrea, lib. X., pag. -441.) 

Gravisi Pietro, marchese da Capodistria, (a. 4 573)* 
Sopraeomito; pose in servizio della repubblica tutta la 
propria vita e quella di quattro fratelli e gli averi. (Lettera 
1 giugno 1573 del generale Foscarini; — Race, decr sovr. 
di Capodistria.) 

de Gavardo Francesco I, da Capodistria, (a. 1578). 

Spavento degli Uscocchi, di cui prese e mise a morte il 
più crudele capitano. (Ducali 21 agosto 1568 e 43 marzo 
1574; — Race. decr. sovr. di Capodistria.) 

de CavardO Rinaldo II, da Capodistria, (a. 1588). Col- 
laterale del Principe ; coraggioso condottiero di cavalleria, 
mantenuta a sue spese, in Dalmazia; onorato di ducale il 
aprile 1588, che dichiara la casa Gavardo benemerita della 
repubblica da centinaja d'anni. 

Negli CÌ0. Battista, da Albona, (a. Ì607). Cava- 
licre e conte palatino; di gran fama nella milizia sotto il 
comando di Melchior Micheli; prescelto alla custodia dellì- 
stria contro gli arciducali. (Giorgini.) 

6ntVÌSÌ Lucrezio, marchese da Capodistria, (a. 4613). 
Capitano di fanteria in Candia e Dalmazia ; ucciso barbara- 
mente dagli Uscocchi sulla galera Vernerà, assieme al ni- 
pote, al fratello e al germano. (Race. decr. sovr. di Ca- 
podistria.) 

de Gavardo Giovanni, da Capodistria, (a. 1614). 
Capitano valorosissimo ; segretario in Candia del generale 
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Antonio Barbaro. (Race, decr, sovr. di Capodistria; — 
Monunu con*, dì Capodistria.) 

Giuliani Biagio, da Capodistria, (a. 4645). Il Pie- 
tro Mica dell'Istria. L'anno 4645 diede fuoco alle polveri 
del castello di S. Teodoro in Candia, seppellendo sotto le 
rovine sè e i nemici. (Aam, .Storia veneta, par. Ili, pag. 
45; — Tentori, Storia veneta, toro., X, pag. 486.) 

Verzi Onofrio, Rinaldo, Ri zz ardo, Annibale, fra- 

tclli e figli di Scipione Veni, conti da Capodistria, (a. 1667). 
Tutti condottieri valorosi di truppe, particolarmente nelle 
guerre di Candia e di Cattaro ; emuli del merito dei loro 
antenati ; spertissimi nel comandare, primi ai posti più peri- 
gliosi nel combattere. (Ducale di Francesco Molino 2 ot- 
tobre 4647; — Lettere del provveditore Pesaro, del 1649 e 
del 4657; — Ducale del doge Contarmi, 46 febb. 4660.) 

Gravisi Gravise, marchese da Capodistria, (a. 4659) 
Governatore di Corfù e di Verona; encomiato per patriotti- 
ca liberalità e per esperienza e coraggio nella milizia. < Du- 
cale di Francesco Molin, 28 ottobre 4615 : — Senato in 
Pregadi, 48 marzo 4659.) 

Sabini AlmerigO, conte da Capodistria, (a. 4661). 
Sopraintendente di tutte le milizie alle tre isole in Levante; 
donato dal Consiglio della catena d'oro del valore. (Ducale 
28 luglio 1651; — llacc. decr, sovr, di Capodistria,) 

ScampÌCChÌO Orazio, da Al bona, (a. 4690). Eletto 
cavaliere di S. Marco, per prodezza mostrata nei più ri- 
schiosi cimenti. ( J/em. della famiglia e della città,) 

Dal TaCCO Giuseppe, conte da Capodistria, (anno 
1695). Comandante di parecchie fortezze in Dalmazia; co- 
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lonnello audacissimo sotto i generali Mocenigo, Valici-, Cor- 
naro, Molino e Dolfm; espugnatore e poi glorioso difensore 
di Narenta. (Decreti del provveditore Daniele Dolfin 27 
giugno 1694 e i2 settembre 1695; — Ducale del doge Sil- 
vestro fenier 24 marzo 1684.) 

Combat, da San Vincenti, (a. 1700). Nato umile pa- 
store e salito al grado di generale; celebrato per valore e 
scienza nelle guerre di Gandia e di Morea. (Menu pat.) 

de Facchinetti) Nicolò, da Rovigno (a. 1717). Ca- 
pitano, strenuo sopra ogni altro, della veneta nave Sacra 
Lega nella battaglia di Cerigno. (Girolamo Ferrari, Storia 
della Lega tra Carlo FI e Venezia contro Acmet UI, lib. 
Ili, pag. 204.) 

BenUSSÌ Antonio, da Rovigno, (a. 1717). Fatto ca- 
valiere di S. Marco, per avere diretto con somma perizia, 
prendendo il posto del ferito comandante Flangini, la bat- 
taglia di Santostrati contro il Turco. (Storie venete.) 

de GaVardO Pietro, da Capodistria, (a. 1721). Go- 
vernatore di Palma; onorato di monumento, siccome bene- 
merito della veneta gloria, nel tempio maggiore di quella 
fortezza. (Mem. cons. di Capodistria.) 

GarZOttO Sorra Nicolò, da Rovigno, (a. I 760 . Co- 
mandante della fortezza di Legnago; ristauratore delle ar- 
tiglierie. (Ducali.) 

BerOaldo Vincenzo, cavaliere da Rovigno, (a. 1796). 
11 più distinto cacciatore dei legni barbareschi nell'Adria- 
tico e nel Mediterraneo; ultimo a sostenere, con antica fie- 
rezza, l'onore del veneto vessillo, insultalo nel porto di 
Genova. (Memorie della famiglia Beroaldi e della città.) 
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CATALOGO 

DELLE PATRIZIE FAMIGLIE VENETE d' ISTRIANA ORIGINE 

(FONTI: Marino Sanudo, Andrea Dandolo, Giulio 
Feroldo, Aurelio Tedoldo, Giuseppe Bettinelli, Cam- 
pidoglio veneto, Gio. Batt. Gallizioli, Emmanuele Ci- 
cogna, Ireneo della Croce.) 



A brami, da Trieste. 
Albani, da Capodistria. 

Alberenghi, daW Istria. 

Albizzo, da Muggia. 
AntenoreO, da Trieste. 
Ariani, dall'Istria. 

Barbamaggiori, da Trieste. 
Barbamanzilo, da Trieste. 

Barbamocolo, da Trieste. 
Barbani, da Bar bona. 
Barbazini, da Trieste. 
Barbarighi, da Trieste. 
Barbati, da Trieste. 
Barbaro, da Trieste. 
Barbi, da Trieste. 
Barboni, dall'Istria. 
Barbolani, da Trieste. 
Barboniani, da Trieste. 



Bardonici, daW Istria. 
Bariscaldi, da Trieste. 
Barono, da Capodistria. 
Baroni, dal? Istria. 

Basadonna, da Muggia. 

Basei, da Capodistria. 
Basilii, da Capodistria. 
Belli, da Trieste. 
Be IIOSC elio, da Capodistria. 
Bernardi, da Trieste. 
Bianco, daW Istria. 
B0CC0, da Capodistria. 
BOCCOlo, daW Istria. 
BOnci, da Trieste. 
Boncili, da Trieste. 
Bonicaldi, da Trieste. 
Bonomo, da Trieste. 
Bonziìi, da Trieste. 
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Buricaldo, da Trieste. 
Calbani, da Trieste. 
Caotorta, da Capodistria. 
Capoani, da Trieste. 
Castaldo, da Trieste. 
Colombi, da Capodistria. 
Coppo, da Trieste. 
Cornetti, da Trieste. 
Dalbore, da Cittanova. 
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LongO, da Trieste. 
Lorenzi, da Trieste. 
Mastelici, da Trieste. 
Blazzaruoli, da Trieste. 
Migliarli, da Cittanuova. 
Memmi, da Pota. 
Mugici, da Maggia. 
Mujo, da Muggia. 
Muggia, da Muggia. 



DallafraSCada, dal? Istria. Muglia, da Muggia. 



DalorzO, da Muggia. 
De Lorenzi, da Muggia. 
Dolfìni, da Pula. 
DagnUSdei, da Trieste. 
DonisdiO, da Trieste. 
Dongiorgi, da Trieste. 

Enzio, da Pisino. ^ j fltn 



Mulla, da Muggia. 
MUSO, da Capodistria. 
OrSO, da Capodistria. 
Quintavalle, da Pingueutc. 
Polani, da Pota. 
Pomo, da Trieste. 
Preli, da Portole. 



Erizzo, dair Istria^* Rombollini. da Trieste. 
Franciada, da Vignano. Rugieri, da Pirano. 
Frascada, da Sanvicenti. Sabbadini, da Albona. 
Frasca, da Montona. 
Frattello, da Orsera. 
Garisello, da Visignano. 
Giuliani, da Trieste. 



Semitecoli, da Pota. 
Senadori, da Parenzo. 

Signoti, da Visinada. 
Spelati, da Capodistria. 



Gradenigo, già Tradonico, Tagliapietra, da Bovigno. 

da Pola. Tolongi, da Albona. 

Gretoli, da Capodistria. Tomarisi, da Trieste. 

Istrico, da Umago. Tradonico, Fedi Gradenigo, 

Istrioli. da Trieste. da Pola. 
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APPENDICE 



Atti triestini e istriani air occasione 
delle feste per la liberazione della Venezia. 
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(Estratto dal Corriere della Venezia, n. 62.) 

Offerta ai poveri operai di Venezia. L'Istria, que- 
sta generosa e nobilissima parte d' Italia, che il destino condanna 
ancora, e speriamo per poco, ai dolori, alle miserie, all'onta della 
dominazione straniera, - 1' Istria , questo giovine e florido ramo di- 
velto a forza dall'albero nazionale, manda essa pure dal fondo 
delle sue sconsolate sventure una parola di fraterno conforto a 
quei dolori e a quelle miserie, che la più fortunata sorella Venezia 
sta era per gettare lungi da se assieme alle gramaglie della schia- 
vitu. 

Il Comitato Istriano inviò alla Commissione di Padova, pai 
soccorso agli operai di Venezia senza lavoro, la offerta di 500 li- 
re, accompagnandola con una nobilissima lettera, che siamo ben 
lieti di pubblicare, assieme alle patriottiche parole, con cui la Com- 
missione di Padova spedì quella offerta alla nostra Camera di 
Commercio. 

Benedetto il fraterno saluto e il fraterno obolo dell' Istria. 
Esso ricorda ai Veneti un sacro dovere, quello di non dimenticare 
mai nella gioia della ricuperata libertà i fratelli dell' Istria e del 
Trentino, che soffrono e aspettano. 

Ecco ora |e due lettere : 

• j 

jlla Spettabile Camera di Commercio 

.,^, 5 . , -. di Venezia. 



Riceviamo direttamente dall'Istria le qui unite ital. 
lire 500, che ci affrettiamo a spedirle, perchè crediamo che 
tale soccorso, dato da poveri operai ad operai senza lavoro, 
da Italiani ancora dominati dallo straniero a liberi fratelli, 

3 
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abbia ad essere distinto da tutti gli altri, e riuscire nuovo 
argomento di simpatia e di affatto verso quella misera fami- 
glia italiana ; che separata ora di fatto, non resta però meno 
congiunta a noi con tutti i vincoli del diritto, degli inte- 
ressi e voti della nazione. Gradisca, ecc. 

Per la Presidenza 
F. Coletti. 

II segr. L. Leonarduzzi. 

Alt 'Onorevole Commissione di soccorso per gli operai di 
Fcnezia rimasti senza lavoro, in Padova. 

Onorevole Commissione. 

Dai poverissimi operai dell' infelice provincia dell'I- 
stria viene il qui unito importo di lire italiane 500, quale 
dono fraterno agli operai della città di Venezia, rimasti sen- 
za lavoro. 

Voglia codesta onorevole Commissione aggradire la 
tenue offerta ad un'opera di soccorso che tanto onora la 
nobiltà dell'animo di chi la promosse*, 

11 sottoscritto Comitato coglie poi questa occasione per 
esprimere il patriottico saluto degli Istriani ai rifioriti de- 
stini di quella illustre parte della loro patria eh' è oggi ri- 
vendicata all'Italia. I propri lutti e i tormenti più acerbi 
che li attendono non tolgono loro di prendere conforto 
d'ogni vantaggio e lustro del popolo italiano. 

L'Istria, che divise in ogni tempo colla Venezia le 
sorti amiche ed avverse, nè mancò mai, sotto il comune 
servaggio, di associarsi ad essa nei nazionali contributi 
del sangue e degli averi per affermare la comune italianità, 
si unirà sempre ai fratelli, ad ogni appello di (fucila Italia, 
cui nessuno impero di sinistri casi farà men sua. 

La sventura di vedersi disgiunta dalla propria nazio- 
ne, e per modo si inopinato respinta dalle gioje del riscat- 
to, non le frangerà un solo momento lo italiane aspirazio- 
ni., ne la fede costante di vederle adempiute, , i 



« 
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È così ch'ella protesta contro gli eventi che la piegano 
ancora sotto la imprecata signoria dello straniero. 

E i liberi Italiani protestino anch'essi dal canto loro 
col riconoscere e propugnare l'alto interesse che chiama 
Tltalia alle naturali sue frontiere e ai naturali suoi porti 
dell' Adriatico. 

Onore, senno, reverenza al principio dell' italiano ri- ' 
sorgimento lo dimandano. 

Dall' Istria, ottobre 1866. 

(Estratto del Giornale di Padova, n. 46.) 

• 

L Istria. Nel nura. 43 abbiamo pubblicato una lettera pa- 
triottica del Comitato istriano, la quale accompagnava a questa 
Commissione f offerta di L. 500 a soccorso degli operai poveri 
senza lavoro di Venezia. 

Quella lettera e quell'offerta ci ricordano, come fra V Isonzo 
e il Quarnero v'abbia una regione importantissima d' Italia che 
resta in balìa dell'Austria, e vi sia una popolazione che aspira ad 
unirsi alla Patria comune, dalla quale non dovrebbe mai essere 
separata. 

Nel settembre 4797, anno V della Repubblica francese e I 
della Libertà italiana, un cittadino veneto, che presentiva la per- 
fidia degli stranieri, che in nome della libertà ci toglievano armi, 
libertà e indipendenza, richiamava l'attenzione degli Italiani sulla 
importanza dell' Istria e sulla necessità che la non si dovesse dis- 
giungere dalle altre provincie della Terraferma ex-veneta. La 
memoria di quel savio e previdente nostro pat riotta fu pubblicata 
nel volume III degli Annali della Libertà padovana d'ordine del 
Governo centrale del Padovano, Polesine di Rovigo ed Adria (Di- 
partimento Legislazione, Giustizia, ecc.), che così scriveva all'edi- 
tore cittadino Brandolese: 

* Stampati per ordine del Governo Centrale li due opuscoli 
che vi si uniscono, siete invitato, cittadino, ad inserirli nei vostri 
Annali della Libertà padovana, affinchè sieno universalmente dif- 
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fusi a lume dei patrioti i e di quei che sono chiamati ad essere 
un giorno i legislatori d'Italia ed a fissare con utili provvi- 
denze la sua felicità. Salute e fratellanza. 
Padova, 43 settembre 1797. 

Zanaga presidente. Capponi segretario. 

• • • « 

l*on crediamo inutile riportare alcuni tratti di quello Me- 
moria : > 

(( L' Istria ex-veneta è una penisola confinante tra il Friuli, 
le Alpi Carnie, la Liburnia e il mare Adriatico.... Vi si contano 
più di i i porti sicuri per ogni sorta di bastimenti ; a Pirano, a 
Parenzo, a Rovigno si fabbricano delle navi di ogni grandezza, e 
gli .artefici sono eccellenti. Gli abitanti dell' intemo sono in gran 
parte Morlocchi ignoranti : quelli del litorale, cioè a dire la mas- 
simo? parte della popolazione, sono bravi marinai, bravi nego- 
zianti, bravi coltivatori. Il porto Quieto è l'ordinario ricovero 
delle navi di linea ; ma il primo porto è quello di Pola al confine 
del Golfo Flanotico: porto ampio, sicuro, profondo e capace di 
qualunque gran flotta. Ivi svernavano quelle dei Romani e quelle 
dei Veneti, finché ebbero una marina rispettabile.... 

o L' Istria era polente, guerriera, popolatissima prima che 
i Romani la soggiogassero.... Le leggi e i costumi dei Romani ad- 
erirono il genio feroce degli Istriani ; essi però continuarono ad 
essere liberi sotto la protezione dei loro conquistatori. Due illu- 
stri Colonie, Pola e Trieste, e quattro Municipi, Egida (Capodi- 
stria), Emonia (Cittanuova), Parenzo e Arupino (Rovigno), pro- 
vano la floridezza della provincia in quei tempi. 
■\ et L' irruzione dei barbari, devastando questa bella regione, 
fece cambiar faccia alle cose e rovinò il commercio degli Istriani. 

• Sul fine del X secolo..., distrutti i pirati (che infestavano 
le eoste dell' Istria e della Dalmazia), ritornò il Doge trionfante a 
Venezia e aggiunse al suo titolo quello di Duca dell' Istria e della 
Dalmazia. 

c( Il Governo (veneto) era allora democratico colla Presiden- 
za del Doge; in conseguenza le due provincie (Istria e Dalmazia) 
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erano governate con proprie leggi da magistrati propri. Il nume- 
ro grande di famiglie patrizie (di Venezia) che traggono la loro 
origine dall' Istria, e che fin d'allora 'figuravano nei fasti veneti, 
ci fa congetturare che potessero (allora ) essere eletti al Consiglio 

anche gì' Istriani. Ma la serrata del Consiglio medesimo, per op-e 
ra specialmente del Doge Gradenigo, cangiò il destino delle Pro- 
vincie come quello della Capitale; fu allora die l'Aristocrazia in- 
nalzò il suo trono sulle rovine della Lihertàe dell'Eguaglianza ... 

allora gri>triani ebbero il nome di sudditi A fronte però di 

tanti ostacoli, la naturale energia della ÌVazione (della popolazio- 
ne istriana) e la felice sua località raddoppiarono nel corso di 
questo secolo (WIII) la popolazione in tutta la estesa della pro- 
luda, aumentarono il numero dei navigli, e con essi posero in 
attività lo spirito del commercio, e quasi dal nulla sorsero Tirano, 
Dignano, Hovigno, Albona, Parcnzo, l mago, Cappdislria. 

m L* Istria e suscettibile ili un gran cambiamento : i talenti 
vi si distinguono da molto tempo.... Questa provincia, di.* (inora 
non ha pesato sulla bilancia politica, nel nuovo ordine di rose va 
a divenire di grande importanza. Eliti, brucio- ne siti l ultima 
regione, appartile ed e sempre appartenuta air Italia, il di 
cui confine in questa estremità fu (issato dalla natura al Gol- 
fo del una mero, ove principia la làhurnia. Ella è per la sua si- 
tuazione, come abbiamo veduto, il centro della navigazione del 
Golfo Adriatico. 

In tutta la circonferenza dall' Isonzo alla Marca Anconitana 
non vi è alcun porto opportuno per un'armata navale, (niello di 
l'ala sarà Varsenale e 1/ ricovrro della finita italiana. ( bo- 
schi di Mon tona, di Barbami. Sam incenti, Vulle. Cattano* a e tanti 
altri somministreranno l'occorrente legname di costruzione- Gli 
abitanti del litorale sono marinai per genio e per educazione: 
essi faranno il servizio della marina. 

« Questa marina manterrà all' Italia il dominio del Golfo 

. rr 

(adriatico), proteggerà in esso la sicurezza della navigazione. 

» Che se per una deplorabile fatalità o per V indolenza 
degli Italiani l'Istria rimanesse soggetta ali Imperatore (d' Au- 
stria), le cui trttppe V hanno improvvisamente occupata, ne de- 
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t irerebbero ali Italia le più fatali conseguenze. Italiani vede- 
tene il quadro. 

« L'imperatore converte a suo vantaggio tutto ciò che è na» 
turalroente nostro. Egli diventa per la prima volta potenza marit- 
tima, e aggiunge questo grado incalcolabile di forza al grande co- 
losso della sua forza terrestre. Egli da questo momento è il pa- 
drone del Golfo. 

«Italiani, esaminate questo confronto: egli vi sembrerà forse 
troppo spinto e dettato dall'entusiasmo. Ma l'uomo conoscitore 
delle località e delle risorse della provincia istriana e dell'energia 
con cui la colossale potenza austriaca può mettere in attività una 
marina, comprenderà che chi scrive non si allontana dal vero nel 
dettaglio dei fatti e dei rapporti, e non s' inganna nelle sue con* 
getture sull'avvenire* 

(( L ' Istria è unu provincia italiana che vi appartiene per na» 
tura ; è una parte integrante dell'ex-stato veneto ; gli Istriani sono 
vostri fratelli do secoli; essi vi furono compagni indivisibili nella 
schiavitù; essi reclamano il vostro soccorso ora che siete liberi 
ed indipendenti. » 

Ci perdonino i lettori se ci siamo indugiati in questa cita* 
zionij esse ci pai-vero tanto opportune, tanto attuali, che ci doleva 
non ravvivare la memoria delle sane considerazioni e delle rac* 
comandazioni del patriotta veneto del 1797, che potrebbe tenere Io 
stesso linguaggio agli Italiani d'oggidì. 

La pace conchiusa coll'Austria segna una tregua : gì' Italiani 
non possono rinunziare alla rivendicazione dei loro confini natu- 
rali delle alpi Retiche e Giulie, dal Brennero al Qua maro; non 
possono permettere che l'Austria si afforzi e domini nell'Adriatico; 
non possono, per dignità nazionale e per interesse, restare indif- 
ferenti alla schiavitù dei loro fratelli del Tirolo cisalpino e dell' I- 
stria ; e devono quindi mantenere il proposito di compiere in que* 
sta parti l'unità e l'indipendenza d'Italia. 

Ripeteremo col Governo centrale di Padova del i 797 : « ri* 
pubblichiamo questi cenni affinchè sieno dimisi a lume dei patrioti! 
e di quei che sono chiamati ad essere i legislatori dell' Ita li» ed a 
fissare con utili provvidenze la sua felicità », • 
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(Estratto dal Tempo, n. 156.) 

Indirizzo al Municipio di Venezia. La provincia del- 
l' Istria, ch'ebbe sempre comuni colla Venezia le sorti felici e le 
avverse, e eh 1 è ora per la prima volta condannata a rimaner- 
sene disgiunta, mandò anch'essa nel giorno solenne di ieri ti 
suo fraterno saluto alla gloriosa città delle lagune nell'in dirizzo 
che qui pubblichiamo. (*) 

Esso fu presentato al nostro Municipio, e l'egregio Po- 
destà rispondeva affettuose parole, ricordando come P istriana 
provincia sia stata sempre parte integrante della Veneiia, e ge- 
losissima per i suoi porti e per la sua posizione sulle frontiere 
d'Italia, e come sia viva in lui e ne' suoi concittadini la fidu- 
cia di presto riabbracciare sotto lo stesso reggimento nazionale , 
gli antichi amici dell'Istria. 

Noi facciamo plauso a queste generose e veramente patriot- 
tiche parole, ed affrettiamo coi più caldi nostri voti il giorno 
in cui non vi sia Italiuno che pianga, mentre la nazione è in 
festa, il giorno in cui l'Italia sia non solo fatta, ma compiuta. 

Onorevole Municipio ! 

La gioja di Venezia, che accoglie in questo giorno 
solenne il Re degli Italiani, è gioja di tutta la nazione, 
nè v'ha certo popolo italico il quale sia proscritto da 
così sacra comunanza di adetti, di aspirazioni, di augu- 
ri ai rifioriti destini della più gloriosa città d' Italia. 

( , * 

(*} JTet giornali di Venezia legger ansi inoltre le seguenti notizie: 
Festfll A Trieste- — Notizie che abbiamo di buonissimo luogo 
ci fanno apprendere che anche Trieste ha degnamente festeggiato il so- 
lenne ingresso di Vittorio Emanuele a Venezia. Quel memorando giorno 
che fatalmente era qui disturbato da un' insolente fitta nebbia, a Trieste 
fu brillante e magnifico quale una dolce giornata primaverile. 

Comitive numerose di veri patriotti triestini osservarono rtligiosa- 
mente quel di siccome giorno di festa, di grande gioia nazionale. La po- 
lizia del signor Krauss, che s'ostina a contrastare V italianità di Trieste, 
ebbe in questi giorni una solenne e potente imeni ita, t si persuaderà una 
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quale ha bisogno che le ancor disgiunte contrade d'Italia sie- 
no aggregale alla gran patria ne' suoi naturali confini. 

Confortata da così sentite parole, la commissione prese coni- 
miato dall'illustre podestà, piena di liete speranze per l'avve- 
nire de' suoi paesi. 

Ecco T indirizzo: 

Onorevole Municipio. 

Gli abitanti di questa estrema regione della Penisola, 
ai quali non è dato salutare il re d'Italia nella illustre 
Venezia, furono fieli all'udire che molti dei loro com- 
provinciali, accorsi a dividere le giojc della nazione, bene 
attestarono gli affetti, le speranze, la fede della loro terra 
nativa. 

E però prima ch'essi facciano ritorno alle meste di- 
more da tanta esultanza e da sì nobile scena di antiche 
e recenti glorie della patria comune, stimarono non in- 
giusto il desiderio del loro animo commosso, che di que- 
sti sensi incancellabili rimanesse un qualche segno, da 
cui gì' Italiani redenti traessero nuovo argomento a ricor- 
darsi dei miseri fratelli ancor soggetti alto straniero. 

E cotesto segno è un primo tributo all'imperituro 
monumento, che Venezia, madre riverente de' suoi ma- 
gnanimi figli, farà surgere in onore del sommo Datiiclr 
Mani*, sotto il cui nome si accoglie quanto più abbella 
e il martirio e il risveglio italiano e quanto può meglio 
accendere i generosi impulsi a seguirne l'esempio, per- 
chè intieramente ricomposta sia la nazione, integro e for- 
te delle naturali sue difese lo Stato, compiuta l'Italia. 

Adempie pertanto il sottoscritto comitato all'onore- 
vole officio di offrire !' unita somma di lire mille a tale 
scopo, e Io fa di buon animo, perche fidente che code- 
sto spettabile municipio vorrà apprezzarne la ragione 
patriottica e mercè questa procurarne l'aggradimento 
dalla cortesia della felice Venezia. 

Trieste, il 12 novembre 4866. 

// tornitalo triestino-istriano 
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(Estratto dal Tempo, n. 163.) 
Risposte del Municipio di Venezia. Facendo solito 

a quanto pubblicammo ieri sulle oblazioni trasmesse dai Triestini 
ed Istriani a questo municipio, ci facciamo un vero piacere di pub- 
blicare i seguenti due documenti: 

Venezia, 13 novembre 1866. 

La Congregazione Municipale della R. Città 

di f "e ne zi ri. 

Onorevole comitato triestino-istriano. 

Giunsero a questo municipio le lire 1000 che codesto 
onorevole comitato, per nome degli abitanti di Trieste e 
dell'Istria, ai quali non fu dato salutare il Re d' Italia in Vc- 
nezia„of(criva come primo tributo al monumento che sarà 
per surgere in onore del sommo Daniele Manin. 

Il municipio medesimo applaude riconoscente all' atto 
generoso, e prega codesto onorevole comitato a farsi inter- 
preto, presso i suoi generosi concittadini, de' nostri più vivi 
sentimenti di gratitudine e fratellanza, che sono quelli di 
tutta Venezia, nella speranza, che, se fin qui comuni furo- 
no i patimenti e le sciagure, vicino sia per essere il mo- 
mento anche per Trieste e Y Istria della sospirata reden- 
zione. 

Per il podestà 

Michiel m. p. 
V Assessore II Segretario 

dona' m. p. Celsi m. p. 

Venezia 43 novembre 1866 

La Congregazione Municipale della R. Città 

di Venezia. 

Onorevoli signori- 
li municipio dà atto del ricevimento delle lire duemila 
che le Signorie Vostre, quai cittadini triestini ed istriani, 
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— Al- 
che onorarono Venezia ne' passati giorni solenni (*), dires- 
sero al municipio stesso, da impiegarsi in iscopi di benefi- 
cenza. 

La generosa elargizione venne sul momento trasmessa 
alla locale commissione generale di pubblica beneficenza 
per la distribuzione sollecita ed assennata alle più bisogno- 
se famiglie della città. 

Il municipio, farcendosi interprete dei sensi della più 
viva riconoscenza per parte dei sovvenuti, prega le Signorie 
Vostre a voler accogliere le proteste anche per parte della 
intera città, perchè con isquisita nobiltà d'animo non pa- 
ghe le Signorie Vostre di averci onorati della loro presenza, 
hanno voluto suggellare l'opera con un atto benefico che 
vieppiù ancora rende cospicuo l'amore e la vera fratellanza 
cjie tutti indissolubilmente ci lega. 

Seguono le stesse firme. 

(Estratto dal Tempo, n. 164.) 
Indirizzi al Municipio e al Re in Udine. La sera 

del 13 corrente arenava qui un convoglio di oltre tremila fra Trie- 
stini, Goriziani e (siriani, che vennero accolti alla stazione dellu 
ferrovia con istrepitosi evviva, ai quali essi risposero, gridando 
evviva il re l ittorio Emanuele! evviva V Italia! evviva la /er- 
ra redenta! vivano i confini naturali! ecc. 



(*) Riguardo alV affluenza di Triestini ed Istriani a Venezia 
nei giorni delle feste nazionali, riportiamo le seguenti notizie recate 
dai giornali di Venezia : 

Plebiscito de' Triestini. — A migliaia concorsero i Trie- 
stini e gl'Istriani alle fette di Venezia. A questo proposito ci piace di ri- 
ferire il giudizio sensatissimo di uno spiritoso ì. r. commissario di polizia, 
di Trieste. Lorchè desso s'accorse del numero straordinario di passaporti 
chiesti ed ottenuti per Venezia, proferì queste evangeliche parole : Ecco 
il plebiscito dei Triestini in favore del Regno d' Italia. 

Dimostrazione. — Sparsasi V altra sera a Trieste la notizia 
della cessazione della quarantena di Foveglia, un favoloso numero di que' 



Digitized by Google 



- 45 — 

Alla mattina susseguente, fra il torteo che accompagnava il 
Re, ci era pure uno stuolo di Triestini, Istriani e Goriziani, che se- 
guivano con una bandiera, coperta di velo nero, portata da uno 
dei Mille, nativo di Trieste, sulla quale si leggeva la scritta Trie- 
ste ed Istria. 

Il re, allo sfilare di questo numeroso stuolo, salutò ripetuta- 
mente il vessillo, e rivolto al cav. Giacomelli, sindaco di Udine, 
ebbe ad esprimere sentimenti d' interessamento p r le sorti di 
que' paesi. Questa bandiera, accompagnata dall' indirizzo più sotto 
riportato, veniva di poi depositata a mani del sindaco stesso, il 
quale mandò un assessore municipale ad incontrarla sullo scalone 
del palazzo municipale. Ecco l'indirizzo : 

Onorevole Municipio di Udine. 

Triestini, Istriani e Goriziani, tuttora schiavi dello 
straniero, questo vessillo d'Italia, che, coperto a lutto, fi- 
gurava nel corteo del nostro Re, depositiamo in custo- 
dia, per serbarlo a figurare nel dì (che speriamo prossi- 
mo) in cui la sospirata unione al regno d'Italia si avveri. 
Udine, 14 novembre 1866. 

Il comitato triestino presentava al Re il seguente indi- 
rizzo : 

Sire ! 

Permettete che noi pure, in mezzo a questo popolo 
esultante, vi umiliamo i sensi di quel la devozione e di 
quell'affetto, pei quali Trieste, nostra città nata le, non è se- 
conda a nessuna altra città d 1 Italia. 

Questo affetto, o Sire, è il solo, ma ad un tempo il 



derelitti fratelli nostri corse ad inscriversi alle agenzie rispettive, onde 
ritirare un viglietto di passaggio per Venezia a mezzo dei vapori, e tan- 
ta fu V affluenza delle domande, che anche la società di navigazione ita- 
liana si decise di mettere a disposizione dei passeggieri due dei propri 
vapori. . 

Air ora della partenza da Trieste, il Molo san Carlo brulicava di 
gente, recatasi colà a dare il buon viaggio ai propri concittadini. 
Si udirono le grida di Viva Fenezia, Viva V Italia. 



-vie- 
più ineffabile conforto che rimanga alla patria nostra, la 
quale non vive che. della speranza di vedere in breve spez- 
zati i suoi ceppi e di essere congiunta alle sue cento itali- 
che sorelle. 

Possa, o Sire, spuntare fra poco quel giorno sospirato, 
nel quale la sacra bandiera tricolore, smessa la gramaglia, 
sventolerà sulla torre di San Giusto, simbolo di redenzio- 
ne e di gloria. 

Udine, 44 novembre 4866. 

(Estratto dal Tempo, n. 167.) 
Dimostrazioni e indirizzo al Re in Padova. Lascio 

ni solito vostro corrispondente il darvi relazione di tutte le feste, 
veramente serie e nobili e patriottiche, che apprestò Padova al Re 
degli Italiani. 

lo, quale amico delle cause più infelici, mi limiterò a dirvi 
ciò che in mezzo a tanta esultanza e a sì legittimo entusiasmo ri- 
chiamò al cuore e alla mente della Venezia libera il servaggio 
<r importantissime provincie italiane. 

E qui innanzi tutto è da notare il gentile pensiero di spie- 
gare agli occhi del Re, tra i primi gonfaloni delle cento città d'I- 
talia, quelli di Aquileia, Grado, Gradisca, Gorizia, Trieste, Ca- 
podistria, Fola e Albona, coi relativi nomi e stemmi e colori. 

La commissione poi, preposta dal governo al soccorso degli 
emigrati italiani di Roma, del Trentino e delV Istria, andò 
incontro al Re, e la sua carrozza portava due bandiere nazionali, 
runa collo stemma di Trento e l'altra con quello di Pola: dimo- 
strazione che fu accolta con vivissimi applausi da questa generosa 
popolazione. 

Nè là soltanto figurarono le bandiere dell' Istria e del Tren- 
tino, che molte altre se ne videro esposte qua e là dalle finestre 
delle case di questa nobilissima città, e tutte velate a lutto in se- 
gno di partecipazione al dolore di famiglie italiane ancora divise 
dalle gioie del riscatto. 

E la stessa commissione degli emigrati italiani presentò al 
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Re un indirizzo eh' è bella prova del eome si stimi qui obbligo di 
onore e di civile sapienza il tenere fisso Io sguardo su quanto man- 
ca alia integrità e alla sicurezza del Regno. Voi lo leggerete qui 
a piedi. 

A tutto ciò va aggiunto che gli studenti di questa Università 
ripeterono nel loro indirizzo, presentato al Re dallo studente i- 
striano D. Lovisato, il voto d' Italia di ricoverare sotto lo stesso 
vessillo nazionale il Trentino e l'Istria, di rivendicare le frontiere 
della Penisola e il suo Adriatico. 

E il Municipio medesimo faceva causa comune con sì degne 
aspirazioni, incidendo sul monumento eretto ai martiri caduti per 
la unità d' Italia il caro nome di quel Leonardo D'Andri da Capo- 
distria, la cui perdita non sarà mai abbastanza compianta e del 
cui valore parlano col massimo encomio i rapporti ufficiali della 
battaglia di Custozza. (*) 

Vi dirò infine che gli studenti istriani, ascritti a questa Uni- 
versità, vennero nel felice pensiero di pubblicare un opuscolo, 
che commemorasse alla Venezia redenta i più illustri istriani, che 
prestarono distinta opera per la sua gloria sia nella milizia, sia 
nelle arti, nelle scienze e nelle lettere : opuscolo da essere distri- 
buito particolarmente ai Municipii del Veneto. 

Or eccovi l'indirizzo della Commissione dogli emigrati, a 
cui accennai più sopra : 

Sire! 

La sottoscritta commissione, nel recarsi incontro al» 
suo Re, plaudendo anch'essa alla recente fortuna d'Ita- 
lia, non può rimanersi dallo esprimergli, in uno al pro- 
prio omaggio, eh 1 è giocondo, come si conviene a citta- 
dini fatti liberi, il mesto saluto degli emigrati di Roma, 
dell' Istria e del Trentino, affidati alle sue cure. 



(*) La biografia di questo generosissimo giovine, il quale era non 
meno colto scrittore che valoroso soldato, verrà quanto prima pubblicata 
in opuscoletto, che ne porterà in fronte il ritratto, e riferirà le bellissime 
parole con cui il capo del suo battaglione ne onorò la memoria nel rasse- 
gnar» il rapporto ufficiale dell' infelice, ma sempre gloriosa giornata. 
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Compagni dei nostri martiri e dei nostri cimenti, sen- 
z'altro premio ai nobili sacrifici che la coscienza d'un allo 
dovere adempiuto, questi Italiani senza patria ben merita* 
no il più generoso vostro affetto, o Sire, e la più assidua 
corrispondenza di voti da parte della nazione. 

È ben lungi da essi il pensiero, che le benedette sorti 
della comune patria abbiano ad essere comunque arrischiate 
per ricoverare anzi tempo sotto lo stesso vessillo le estre- 
me contrade che mancano alla integrità d' Italia; ma è loro 
diritto richiedere da noi quelle aspirazioni che vigili deb- 
bono dimorare nell'animo nostro per legge di onore e di 
civile sapienza. 

Aggradite questa schietta e insieme riverente manife- 
stazione di patriottici sentimenti, e prima di togliervi alla 
vista delle Alpi e dell'Adriatico, non ancora rivendicati al- 
l'Italia, raccogliete il fidente augurio di chi geme ancora 
nel servaggio fra tanta nostra esultanza e sì splendidi trion- 
fi della libertà. 

La commissione per V emigrazione politica italiana» 

Padova, i6 novembre 4866. 

Prof. Astomo Valsbcchi. 
Co. Ettore Macola. 
Avv. Pietro Brisoki. 
Ing. Antonio Bbusom. 
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